La celebrazione eucaristica sorgente di     misericordia
La trattazione richiede di proce​dere secondo il ritmo stesso della celebrazione eucaristica.
Elementi della misericordia della celebrazione eucaristica

In Principi e norme per l'uso del messale romano la strut​tura celebrativa dell'Eucaristia viene così presentata: «La messa è costituita da due parti, la "liturgia della Parola" e la "liturgia eucaristica"; esse sono così strettamente congiunte da formare un unico atto di culto. Nella messa, infatti, viene imbandita tanto la mensa della parola di Dio quanto la mensa del corpo di Cristo, e i fedeli ne ricevono istruzione e ristoro. Ci sono inoltre alcuni riti che iniziano e altri che concludono la celebrazione».

La santa messa consiste dunque nella duplice mensa del​la Parola e del Pane di Vita, preparata e conclusa da alcune sentenze rituali minori, ma necessarie all'equilibrio dell'intero arco celebrativo. Tutto ciò è il deposito di una ricca e secolare tradizione di fede, che la recente riforma liturgica ha passato al vaglio di un rigoroso discernimento storico-liturgico e teologico-pastorale per ricondurre i fedeli «a una partecipazione consapevole, attiva e piena, esterna e interna, ardente di fede, speranza e carità».

Il libro degli Atti degli apostoli, nel primo sommario dedicato alla vita della pri​mitiva comunità apostolica, afferma infatti che la comunità aveva accolto il Vangelo di Gesù ed era assidua «nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli, nell’ unione fraterna, nella fra​zione del pane e nelle preghiere» (At 2,42). È questo un dato caratteristico della catechesi eucaristica die Paolo rivolge alla Chiesa di Corinto: «Io ho ricevuto dal Signore Gesù quello che a mia volta vi ho trasmesso» (1Cor 11,23). Ed è ciò che lascia intravedere la stupenda pagina dei discepoli di Emmaus (cf. Lc 24,13-35), dove l'esperienza della fede pasquale, il ricono​scimento del Risorto, è descritta con i tratti di una liturgia eu​caristica domenicale: la spiegazione delle Scritture lungo la via; il riconoscimento del Signore allo spezzare del pane; la missione dei discepoli.

Riconosciuta come il segno permanente di una comu​nità testimone di misericordia, la celebrazione eucaristica diviene anche proclamazione del Vangelo alla Chiesa e al mondo, e luogo possibile e credibile di un'incessante e feconda azione misericordiosa.

Quali sono i dinamismi della misericordia racchiusi come un tesoro prezioso nella liturgia eucaristica? In quale misura, con quali strumenti e attraverso quali strade la messa che noi ce​lebriamo quotidianamente e settimanalmente, mentre dona la grazia che salva, lo stesso Cristo Gesù nostro Signore nella sua immolazione pasquale, fa percorrere alle comunità e ai singoli battezzati un efficace e fruttuoso cammino di ricerca, di appro​fondimento e di proclamazione del Vangelo della salvezza?

L'itinerario liturgico di ogni celebrazione eucaristica rap​presenta, insomma, un saggio e ponderato dono di misericordia, una specie di modello da declinare, di volta in volta, a seconda dei contesti ecclesiologici diversi.
1. I riti introduttivi

La santa messa inizia con una convocazione ecclesiale che, in ultima analisi, è convocazione divina. Questo però non è sempre chiaro nella mente e nel cuore dei fedeli. Alle ragioni di fede si mescolano spesso altre motivazioni, le più disparate: l'abitudine a ripetere un gesto rituale che dà sicurezza reli​giosa e senso di appartenenza sociale (la messa come «pre​cetto»); il desiderio di un luogo e di una parola diversi, che permettono di mettere una parentesi nel ritmo convulso della settimana (la messa come «fuga» o come «pausa» da una vita eccessivamente affannata); la ricerca di un'esperienza estetica o estatica, psicologicamente appagante (la messa come «tera​pia»). Queste e molte altre sono le segrete attese di chi si acco​sta regolarmente al rito eucaristico domenicale.

Che fare allora? Accusarle senza mezze misure di falsità o di inganno o, al contrario, accettarle supinamente senza di​scutere? Ovviamente la risposta è un'altra.

Ogni avvio di celebrazione eucaristica si fa carico di me​diare tra le intenzioni, spesso confuse e contraddittorie, dei soggetti convocati a celebrare e le esigenze teologiche, spiritua​li ed ecclesiali della celebrazione stessa, in ordine al mistero celebrato. Ai fedeli convocati a celebrare la cena del Signore, la Chiesa propone infatti, ordinariamente, una sequenza di riti di preparazione affinché vengano purificate le intenzioni e ci sia un'appropriazione oggettiva della ragioni della fede e della grazia. Il canto d'ingresso, il segno di croce accompagnato dal Nome trinitario, il primo saluto all'assemblea da parte del ministro che presiede la celebrazione, la monizione intro​duttiva, l'atto penitenziale con la sua pausa di silenzio, l'inno del Gloria e, infine, l'orazione di colletta: questa ricca e varia sequenza di gesti e parole, mentre stabilisce i contatti comuni​cativi tra Dio e il suo popolo, e dei fedeli tra loro, prende ogni persona là dove si trova di fatto (nella sua fede o nella sua poca fede, nella sua ricchezza di intenzioni autentiche o nella sua povertà di intenzioni) e la invita a entrare nell'esperienza dell'incontro tra Dio e il suo popolo per la mediazione di Gesù e in forza dello Spirito Santo.

Non sarà mai sottolineata dunque a sufficienza presso tutti i fedeli l'importanza di una presenza alle celebrazioni li​turgiche fin dal loro inizio. È profondamente diverso, sia per i singoli che per la comunità, iniziare la messa con un'assem​blea già adunata e preparata o con un'assemblea ancora in formazione perché la gente arriva a poco a poco. Nel primo caso i riti introduttivi potranno dispiegare tutte le potenzialità in ordine alla misericordia celebrata nella mente e nel cuore dei fe​deli; nell'altro caso, risulteranno solo un riempitivo e una fase di passaggio ancora incerta e confusa.

2. La liturgia della Parola

Ripristinato, con i riti preparatori, il senso teologico ed ecclesiale della convocazione eucaristica, confessata la mise​ricordia di Dio e la propria colpa personale, elevato l'inno di lode e di supplica alla gloria di Dio, la celebrazione approda alla mensa della Parola, dove il testo sacro prende vita e la lettura delle parole bibliche diviene incontro di grazia con il Signore risorto presente nella Parola.

La liturgia della Parola, nelle sue varie fasi, è il luogo litur​gico che rivela la misericordia di Dio nella messa, la cui portata per l'educazione alla fede del popolo cristiano è formidabile e non sempre adeguatamente valutata.

Essa celebra la misericordia, anzitutto, la celebrazione in atto, ricon​ducendola alla logica della storia della salvezza, impedendone una lettura autosufficiente. Ascoltare la Parola, proclamata in assemblea liturgica, significa fare oggi, come Chiesa e come singoli, l'esperienza esaltante della rivelazione divina, signifi​ca mettersi oggi alla stessa scuola che un tempo fu del popolo di Israele, delle comunità apostoliche e dei discepoli di Gesù, unico e vero Maestro. L'atto della proclamazione e anche della spiegazione del testo biblico, nella sua realizzazione «sacra​mentale» in forza dello Spirito Santo, trasforma l'audizione delle parole ascoltate in visione delle cose narrate, come diceva san Leone Magno. È l'accento posto dalla riflessione conciliare sulla presenza reale e dinamica di Cristo «nella sua parola, giacché è lui che parla quando nella Chiesa si legge la sacra Scrittura» (Sacrosanctum concilium, n. 7; EV1/9).

In secondo luogo, essa si manifesta nell'approccio alle Scrit​ture, approccio di studio, di lettura, di meditazione o di cele​brazione. È però la liturgia eucaristica che compone in sintesi tutti i diversi modi di accostarsi alla Bibbia e insegna a com​porre in sintesi unitaria Antico e Nuovo Testamento, profezia ed evangelo, salmi e cantici spirituali. La grande intuizione, esplicitata dai Padri, per la quale il Nuovo Testamento è prefi​gurato nell'Antico e questi riceve il suo pieno svelamento nel Nuovo, è alla base di tutta l'attuale strutturazione del lezionario e dell'uso cristiano del salterio. Lo stesso ordinamento celebrativo della liturgia festiva della Parola, dalla prima let​tura al Vangelo, evidenzia l'itinerario paziente e progressivo della rivelazione divina e identifica con chiarezza nella pro​clamazione evangelica la chiave di volta e il vertice obiettivo del dialogo salvifico di Dio con il suo popolo. Si comprende allora la delicatezza, la bellezza e l'onere del compito di fare l'omelia, mediante cui una comunità viene condotta per mano a cogliere e a vivere l'intera sapienza della divina rivelazio​ne. L'annuncio fatto nell'omelia deve aiutare a trasformare l'ascolto della Parola in accoglienza della Parola, e chi predica deve premurarsi anzitutto di far maturare in chi è presente all'assemblea la disponibilità al Vangelo, spinta fino alla deci​sione di condividere nella vita la logica che ha condotto Gesù a offrire se stesso al Padre e ai fratelli.

In terzo luogo, la liturgia della Parola, dona la misericordia alla vita delle comunità cristiane e dei singoli fedeli, promuovendo la santità della Chiesa in ogni suo ordine e grado. Siamo al cuore dell'agire della liturgia della Parola. La proclamazione della parola di Dio è via di conoscenza delle cose di Dio, è annuncio di consolazione e di speranza nel pelle​grinaggio della vita, è promessa di grazia e di salvezza in ogni tempo e situazione dell'umana esistenza, è appello alla fede e alla conversione in vista di una carità operosa e fraterna nella Chiesa per il mondo, è proposta di esempi di vita da imitare, è soprattutto - in modo sintetico e riassuntivo - invito alla gioia della comunione intima e trasfigurante con Cristo Gesù, anticipo di un futuro eterno e beato.

Certamente occorre dire che la liturgia della Parola non esaurisce l'ascolto ecclesiale e personale della Parola divina. Tuttavia resta per tutti necessario il momento della ce​lebrazione della Parola anzitutto nella liturgia eucaristica e nelle altre celebrazioni sacramentali, sia per la sua naturale al compimento sacramentale, sia per la sua capacità da trasformare l'ascolto in esperienza viva di Cristo, sia per il suo singolare modo di rendere ecclesiale l'ascolto delle Scrittu​re e di trasmettere quindi questa ecclesialità anche alla lectio divina personale.

La Chiesa impara e deve imparare a pregare, per sé e per il mondo, dalla parola di Dio ascoltata, dalla quale riceve l'annuncio dell'amore del Padre per ogni creatura, della carità del Figlio sempre vivo e intercedente a favore di coloro che, per mezzo di lui, si accostano a Dio (cf. Eb 7,25) e del dono dello Spirito Santo che «viene in aiuto alla nostra debolezza» e «intercede con insistenza per noi con gemiti inesprimibili» (Rm 8,25-26). La stessa eucologia, minore (orazioni) e maggio​re (preghiera eucaristica), che precede, accompagna e segue la liturgia della Parola, può essere considerata punto di approdo di una preghiera ecclesiale evangelizzata e insieme punto di partenza di una preghiera ecclesiale da evangelizzare.
3. La liturgia eucaristica

Venendo ora al cuore, al momento centrale della mes​sa, vorrei anzitutto ricordare che il passaggio dalla Parola alla liturgia eucaristica è momento importante e delicato perché deve favorire quell'osmosi profonda e quell'integrazione re​ciproca di Parola e Sacramento che permetta ai fedeli di per​cepire, nella fede, la necessità dell'una e dell'altra nella loro concreta successione: la Parola che dispone al Sacramento e il Sacramento che attua la Parola nella sua piena efficacia.

È opportuno sottolineare che lo schema celebrativo ter​nario della sezione eucaristica della messa (preparazione dei doni, preghiera eucaristica, riti di comunione) è una ritrascri​zione liturgica delle principali azioni rituali di Cristo nell'ultima cena. L'atto di prendere il pane e il calice, l'atto della benedi​zione dell'uno e dell'altro e l'atto della frazione/dispensazione del pane e del vino, che dalle parole di Gesù hanno ricevuto una nuova identità sostanziale, hanno costituito per la Chiesa i parametri irrinunciabili della celebrazione eucaristica. Prin​cipalmente ed essenzialmente qui il rito eucaristico rivela la sua strutturale obbedienza al Vangelo di Gesù. Per poter esse​re fonte incessante e inesauribile di misericordia, il rito doveva prima comprendere come essere forma della «memoria» del Signore e della Pasqua, come divenire il memoriale fedele delle azioni rituali con cui Gesù, nella not​te in cui veniva tradito, ha sacramentalmente anticipato la sua totale offerta al Padre per il mondo sull'altare della croce.

Diviene così più agevole riconoscere la dinamica evange​lizzatrice di ognuno dei tre segmenti portanti della liturgia eu​caristica in senso proprio: a) i riti di presentazione/preparazio​ne dei doni; b) la preghiera eucaristica; c) i riti di comunione.

a. I riti di presentazione-preparazione dei doni, nella loro chiarificazione e semplificazione postconciliare, custo​discono e annunciano in modo limpido e diretto la bontà di tutto il creato e la sua destinazione all'ordine soprannatura​le. Da un lato il sacramento, nella sua premessa materiale di «frutto della terra e del lavoro dell'uomo», dà testimonianza della bontà originaria delle realtà terrestri e della benedizione di Dio sull'operosità dell'uomo, volta a trasformare il mondo e le cose. Dall'altro, la novità radicale e indeducibile della sua destinazione - essere il sacramento del corpo e del sangue di Gesù - comporta una riserva critica su ogni progetto pu​ramente umano, su ogni progetto totalizzante, ideologico, di tipo materiale, incapace di mantenere l'uomo aperto al miste​ro di Dio e alla recezione di un pane nuovo «soprasostanziale» e «celeste». Le conseguenze che scaturiscono da tale conside​razione della preparazione dei doni in ordine all'evangelizza​zione della nostra cultura occidentale contemporanea, sono molte: ritrovare nello sguardo sulle cose del creato e sul lavoro dell'uomo una nuova capacità di benedizione; riscoprire la dimensione provvidenziale dell'ordine creaturale; riaprire lo spazio del gratuito e della riconoscenza di fronte alla destina​zione «altra» delle cose quotidiane.

b. Ma è soprattutto la preghiera eucaristica, centro e cuore - lo ripeto - di tutto il rito della messa, che meriterebbe da sola un'intera relazione, tanto è densa di rimandi al nucleo portante ed essenziale del Vangelo che la Chiesa è invitata ad annunziare.

Fisso l'attenzione su due aspetti soltanto della sua inso​spettata ricchezza: la fondamentale scansione bipartita della sua struttura, messa in luce dai recenti studi; la rilettura for​temente dinamica o pneumatologica di tutto il mistero eu​caristico, specialmente nei testi nuovi della recente riforma liturgica.

Sotto l'aspetto strutturale la preghiera eucaristica, erede della todah anticotestamentaria e della berakah giudaica, si or​ganizza come anamnesi o celebrazione memoriale delle ope​re di Dio, e come epiclesi o invocazione attuale della potenza divina della salvezza, per mezzo della quale si attua efficace​mente il sacramento. In profonda sintonia con la rivelazione biblica, per la quale Dio è colui che opera salvificamente nella storia, la preghiera eucaristica apre con il ringraziamento, la lode, l'esaltazione di Dio e dei suoi interventi di salvezza. Al vertice della memoria dei prodigi operati «per noi uomini e per la nostra salvezza», sta la memoria del Figlio Gesù Cristo e della sua Pasqua, evento e sacramento, che egli ci ha lasciato: «in segno di perenne alleanza».

Lo sviluppo epicletico, esplicitamente o implicitamente pneumatologico, raccoglie dalla memoria orante della pre​ghiera eucaristica lo slancio dell'invocazione attualizzatrice: «Ora ti preghiamo, Padre, lo Spirito Santo santifichi questi doni perché diventino il corpo e il sangue di Gesù Cristo, no​stro Signore, nella celebrazione di questo grande mistero” (Preghiera eucaristica III). La presenza reale e sostanziale di Cristo nei segni sacramentali del pane e del vino, che conse​gue alla ripresentazione sacramentale del sacrificio della croce e rende possibile la reale comunione a Cristo per l'edificazione della sua Chiesa, è il frutto adorabile del sacrificio di lode e di supplica con cui la Chiesa benedice il pane e il vino, in fedeltà al comando del suo Signore.

Su questo punto della preghiera eucaristica, la consape​volezza delle nostre comunità risulta piuttosto scarsa. L'atten​zione dei fedeli è spesso essenzialmente e unicamente con​centrata soltanto sulle parole dell'istituzione e sulla duplice elevazione, a prescindere dal contesto orante di lode e di sup​plica nel quale si opera la consacrazione delle specie eucaristi​che. 

Vorrei pure sottolineare che, sotto l'aspetto teologico- spirituale, merita di essere fortemente recuperata la lettura dinamica con cui il testo della preghiera eucaristica accede al mistero. Il pane e il vino ricevono dallo Spirito Santo di diventare il corpo e il sangue di Cristo, affinchè tutti, man​giando di questo pane e bevendo di questo calice siano «riu​niti in un solo corpo dallo Spirito Santo» (Preghiera eucari​stica III). La Chiesa, nella celebrazione rituale presieduta dal sacerdote e compartecipata da tutta l'assemblea dei fedeli, in forza dello Spirito Santo, consegna a se stessa e al mondo il corpo eucaristico-sacramentale del Signore Gesù, così che nel convito di comunione a quell'unico pane, tutti diventiamo il corpo mistico-ecclesiale del Signore Gesù, il suo popolo san​to, la sua Chiesa. Lo sviluppo tematico delle diverse preghiere eucaristiche, di ieri e di oggi, conclude costantemente all'esito ecclesiale di ogni eucaristia. Dunque, il frutto proprio e speci​fico della messa è l'edificazione della comunità cristiana, nella comunione di vita ed esperienza nuziale con Gesù e, per suo tramite, nella condivisione di destino con i fratelli di fede. Lo spazio dell'adorazione e della contemplazione del santissimo Sacramento, prefigurato nel rito dell'elevazione, e realizzato nelle diverse forme del culto eucaristico al di fuori della mes​sa, non dovrà mai perdere di vista tale destinazione primaria del sacramento, anzi dovrà trarre da essa la sua continua rige​nerazione in senso ecclesiale oltre che individuale.

c. I riti di comunione riprendono e attuano la destina​zione cristologica ed ecclesiale del convito eucaristico, così come è riflessa nella preghiera eucaristica la quale, a sua vol​ta, si esprime in fedeltà alla catechesi eucaristica neotesta​mentaria.

L'eucaristia è, in primo luogo, il pane quotidiano, il pane del cammino e il nutrimento necessario in ogni stato di vita e in ogni itinerario vocazionale. Nutrendosi di questo pane, ogni battezzato è attratto sempre più nella logica della vita di Colui di cui si ciba; impara a pensare, ad agire e ad amare secondo criteri dettati dallo Spirito di Cristo; cresce in lui la gioia di una vita filiale, totalmente obbediente alla volontà del Padre e riceve in dono il pegno certo della vita eterna, secon​do la promessa di Cafarnao: «Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno» (Gv 6,54). Essa è insieme, l’esperienza di una fraternità nuova, capace di ascolto, di dedizione, di responsabilità, di perdono. La processione comune al sacramento, la mano di tutti stesa, nell'atto di mendicare il medesimo pane di vita, l'amen, che attesta in modo personale d’identica fede della Chiesa, il canto di comunione all'unisono con i fratelli e il silenzio comune per ringraziare: tutto nei riti di comunione è attuazione del Vangelo della carità e invito alla sua pratica esistenziale.

Così, nel passaggio dalla presentazione/preparazione dei doni ai riti di comunione, per il tramite necessario della pre​ghiera eucaristica, la liturgia evangelizza la Chiesa e il mondo a cogliere in Cristo Gesù il dono ultimo e definitivo fatto da Dio all'umanità, e nella comunione con lui la via concreta, e a tutti disponibile, per costruire una nuova umanità, umile e fraterna. Il cristiano, proprio attraverso la celebrazione eu​caristica, impara a imitare la carità di Gesù e riconosce che la propria capacità di offrirsi al Padre dipende radicalmente dall'offerta che Cristo ha fatto di tutto se stesso.
4. I riti conclusivi

La santa messa si conclude aprendo il rito celebrato alla vita e alla missione. La preghiera dopo la comunione invoca i frutti morali, spirituali ed escatologici dell'eucaristia celebra​ta, affidando alla loro visibile manifestazione il compito di ri​velare al mondo il volto nuovo dell'umanità dei discepoli del Signore (cf. Mt 7,16-20).

La benedizione trinitaria che precede e prepara l'invio finale raccoglie, in un gesto sintetico, la ricchezza dei doni di Dio sperimentati lungo la celebrazione eucaristica e ne fa il viatico per la testimonianza da dare al mondo.

Infine, il congedo («La messa è finita, andate in pace») è, contemporaneamente, richiamo a custodire il dono ricevuto e mandato missionario. 

 Requisiti per liberare la ricchezza della misericordia della celebrazione eucaristica

Ma come far passare tale esperienza nel vissuto delle no​stre assemblee? Quali requisiti occorrono per liberare il poten​ziale evangelizzatore delle nostre liturgie eucaristiche? Quale animazione liturgico-pastorale favorisce, nel cammino delle nostre Chiese, la riscoperta della forza evangelizzatrice delle nostre assemblee eucaristiche?

Ritengo che il tema dell'educazione liturgica sia il più capace di rispondere in modo positivo e ampio a queste domande.

Scriveva il papa nella Dominicae coenae: «È necessario ... e conviene urgentemente intraprendere di nuovo un'edu​cazione intensiva per far scoprire le ricchezze che contiene la liturgia». Queste parole pronunciate da Giovanni Paolo II all'inizio del suo pontificato (1980), non sono divenute super​flue e, a mio parere, meritano di essere rilanciate e approfon​dite in questo XLV Congresso eucaristico internazionale.

Vorrei invece esprimere due considerazioni riguardanti l'educazione popolare, in quanto educazione ai linguaggi della celebrazione e in quanto educazione alla par​tecipazione.
1. Educazione ai linguaggi della celebrazione

La prima esigenza da sottolineare è un'educazione perio​dica e regolare ai diversi linguaggi della celebrazione (biblico, ecologico, rituale, simbolico, gestuale, iconico ecc.).

Tale educazione va posta previamente alla celebrazione eucaristica senza moltiplicare gli interventi educativi, ma va​lorizzando tutte le occasioni di annuncio e di catechesi in cui già si articola l'itinerario alla fede di una comunità. Gruppi di Vangelo, scuole della Parola, catechesi per ragazzi, adolescenti, adulti, percorsi di formazione giovanile, sono tutte occasioni che possono divenire momenti di educazione a comprendere il senso della vita liturgico-esistenziale sia sotto il profilo teologico-spirituale sia sotto quello operativo-esperienziale. Tra le tante occasioni è certamente da privilegiare una catechesi litur​gica particolarmente curata per i ragazzi e le ragazze che si ac​costano per la prima volta alla comunione eucaristica; sempre più spesso, infatti, essi non conoscono ancora nulla dell'ABC del cristianesimo e del linguaggio sacramentale in specie.

Ma l'educazione ai linguaggi va fatta anche nella celebra​zione eucaristica, non attraverso la moltiplicazione di didasca​lie, bensì attraverso la cura dell'attuazione celebrativa in tutte le sue dimensioni (parola, canto, gesto, silenzio, ministerialità, stile presidenziale ecc.). 

Infine, l'educazione ai linguaggi va posta a partire dalla celebrazione eucaristica. In particolare voglio sottolineare non solo le forme della pietà popolare e della spiritualità personale dei fedeli nei loro diversi agganci con l'eucaristia, ma pure la riscoperta comunitaria, parrocchiale e di gruppo, dei due car​dini dell'ufficiatura divina - lodi e vesperi -, che si celebrano lodevolmente in tante parrocchie, con la loro nativa capacità di educare a un linguaggio biblico nella preghiera.
2. Educazione alla partecipazione

La seconda esigenza è relativa alla preoccupazione per una matura e ampia cooperazione ministeriale. Io credo che si debba riprendere in mano nelle nostre comunità, sotto tale profilo, l'intero capitolo della partecipazione dei fedeli alla cele​brazione eucaristica, al fine di conseguire un'intima e profonda partecipazione alla grazia del mistero celebrato. «È di somma importanza che la celebrazione della messa, o cena del Signo​re, sia ordinata in modo che i ministri e i fedeli, partecipandovi ciascuno secondo il suo proprio ordine e grado, traggano ab​bondanza di quei frutti, per il conseguimento dei quali Cristo Signore ha istituito il sacrificio eucaristico del suo corpo e del suo sangue e lo ha affidato, come memoriale della sua passione e risurrezione, alla Chiesa, sua dilettissima sposa».

I passi compiuti in questi anni sono stati molti e la cura del grande ministero dell'assemblea celebrante (espressione corale nelle risposte, nelle preghiere, nei gesti) e dei singoli ministeri liturgici laicali (proclamazione delle letture bibliche, servizio all'altare, distribuzione straordinaria della comunio​ne, animazione del canto e della musica ecc.), è da annoverare indubbiamente tra i segni di vitalità ecclesiale.

Tuttavia, proprio per questo, vorrei toccare un aspetto ir​risolto del tema «partecipazione», cioè quello delle dimensioni partecipative più interiori e spirituali. L'enfasi del «fare» celebrativo-rituale ha rischiato e rischia di privare le nostre litur​gie eucaristiche, quindi la vita e la fede del popolo, dell'animo contemplativo orante. Con tono provocatorio e però con una descrizione sostanzialmente corrispondente al vero, il teologo Hans Urs von Balthasar scriveva: «Dove rimane l'adorazione nelle nostre funzioni liturgiche recentissime? Ritenendo che essa sia superflua, oppure che il popolo della Chiesa non sia abbastanza maturo per meditarla, la fantasia del clero si ado​pera a riempire il tempo in modo utile e vario fin nei minimi angoli. Le scene rumorose si susseguono senza interruzione; quando non si recitano le preghiere o non si leggono e spiega​no le Scritture, si deve cantare e rispondere...».

In particolare ritengo che affinché sia ristabilito il giusto e necessario equilibrio tra l'agire e il contemplare, la celebra​zione eucaristica deve riscoprire in modo serio e creativo, ac​canto ai ministeri della parola, del gesto, del canto, il ministero del silenzio: silenzio di ascolto e di meditazione della Parola, silenzio di orazione mediante il quale la mente dell'orante giunge progressivamente ad accordarsi con la voce che pre​ga. Il tempo di preparazione degli animi prima della messa, i luoghi del silenzio liturgico nel rito celebrato, il tempo del rin​graziamento personale dopo la messa, il rilancio di forme di culto eucaristico comunitarie e personali, sono solo l'indice di un capitolo di vita liturgica oggi particolarmente bisognoso di cure assidue perché l'uomo che celebra l'eucaristia sia evange​lizzato e, dalla messa assidua e partecipata, sia sospinto a farsi, a sua volta, evangelizzatore. L'adorazione e il silenzio contem​plativo non sono accessori della celebrazione eucaristica, ma ne alimentano ed esprimono l'anima profonda. L'adorazione del mistero di Dio, in Spirito e Verità, tende ad assumere la forma della celebrazione eucaristica e questa, se vuole essere veramente l'attrazione di tutta la vita, in forza di Gesù e dello Spirito, nel mistero del Padre, tende a configurarsi come ado​razione
Conclusioni

A modo di conclusione propongo rapidamente tre piste lungo le quali è possibile verificare il significato e il dinami​smo proprio dell'eucaristia nella vita cristiana. Tre piste che riguardano: la comunità plasmata dall'eucaristia; eucaristia e catechesi; eucaristia e servizio della carità.

1. La comunità plasmata dall'eucaristia

L'azione plasmatrice e unificante dell'eucaristia raggiun​ge tutti i compiti, i gesti, le iniziative della comunità e tutta la sua vita spirituale. È dunque importante che ogni comunità cristiana, nel suo progetto pastorale, si chieda quali linee di spiritualità deve ricavare dalla celebrazione eucaristica. Ogni comunità, parrocchia, diocesi, è chiamata a trovare nell'euca​ristia l'indicazione degli atteggiamenti spirituali richiesti, di volta in volta, dalle circostanze storiche in cui si trova a vivere. Nei momenti di tensione o di divisione sarà lo spirito di pace; nei momenti di distrazione o di grigiore diffuso sarà il rinvigorimento della preghiera; in occasioni g: difficoltà o calamità sarà il senso di solidarietà; quando tanti immigrati cercano ospitalità e inserimento sarà il senso di accoglienza; nei casi di lutto, di scoraggiamento e di cedimento spirituale, sarà il risveglio della speranza.
L'eucaristia è comunque sempre in rapporto con tutta la vita della Chiesa e con le sue necessità.

E tale tensione di attua pienamente nella Chiesa partico​lare o diocesana, si attua anche in quella piccola comunità che è la parrocchia; anzi la parrocchia è l'istituzione privilegiata, pur se non esclusiva, attraverso la quale l'eucaristia raggiunge, plasma, unifica le concrete articolazioni della vita ecclesiale.
2. Eucaristia e catechesi

Uno dei compiti fondamentali della comunità cristiana è l'annuncio e l'ascolto della Parola e la catechesi è un aspetto di questo compito. Così, quando la catechesi viene messa in relazione con l'eucaristia - polo di attrazione di tutta la vita in Cristo - anche la Parola è chiamata a mettere ogni uomo di ogni tempo in comunione con la Pasqua di Gesù. Di conse​guenza, alla luce dell'eucaristia, la catechesi tende all'organici​tà e abbraccia ogni stagione della vita, si intreccia con i ritmi dell'anno liturgico e con la lectio divina nella messa, e cerca uno spazio di comunicazione piena d'amore e imbevuta di umiltà, pensando sempre nuove iniziative atte a raggiungere le persone lontane e distratte.

3. Eucaristia e servizio della carità

L'eucaristia dice che la carità è l'atteggiamento di coloro che si sono lasciati attrarre da Gesù; prima di essere un'opera o un'iniziativa, la carità è quindi un clima spirituale, un'unità misericordiosa di intenti entro la comunità.

- L'eucaristia dice lo scopo a cui tende il servizio della carità: come Gesù, dare la vita a ciascuno nell'accettazione co​raggiosa della cattiveria umana, dell'incomprensione.

· Perciò la carità che il cristiano riceve dall'eucaristia si impegna a fondo di fronte alla sofferenza, sapendo che la vittoria ultima sul male è dono che proviene dal cuore del Pa​dre. Chi, per potersi impegnare di fronte al male, pretende di vedere un esito immediato, si condanna a pericolose delusio​ni. Il cristiano riceve invece dall'amore presente nell'eucaristia un messaggio di speranza che lo rende incrollabile anche di fronte alle apparenti e parziali sconfitte.

· Infine, l'eucaristia dice a chi la carità rivolge la propria preferenza, cioè a coloro che Gesù ha maggiormente amato. La carità plasmata dall'eucaristia va alla ricerca di ogni uomo che soffre, del malato, dell'emarginato, del drogato, dell'im​migrato, del carcerato, per annunciargli la presenza di Cristo, per dirgli che in qualunque condizione è possibile far nascere un germe di amore, per assicurarlo che, se riesce a credere all'amore e a vivere dell'amore, ha trovato la salvezza.

13

